
IL DOCUMENTO è stato redatto dall'Ispet-

torato generale del Pentagono nello scorso

dicembre ma soltanto adesso ne sono trape-

lati ampi stralci in un'esclusiva del settimana-

le online Salon.com.

Il caso riguarda

Mohamed al-Qahtani

- cittadino saudita,

considerato un operativo di pri-
mo piano di Al Qaeda, «il vente-
simo dirottatore» secondo gli in-
quirenti - dopo l'arresto costretto
a indossare indumenti intimi
femminili, denudato e tenuto al
guinzaglio. Una donna in divisa
lo trascina per la stanza e lo fa
stare carponi, poi saltare come
un cane. «Mancano solo le foto-
grafie e abbiamo davanti un'altra
scena come quelle che abbiamo
visto ad Abu Ghraib», si legge
nella testimonianza giurata resa
dal colonnello Randall Schmidt.

Il documento non accusa Rum-
sfeld di aver esplicitamente ordi-
nato di usare le maniere forti per
sciogliere la lingua al prigionie-
ro, ma una cosa pare certa: il se-
gretario alla Difesa si è costante-
mente tenuto al corrente sui pro-
gressi degli aguzzini con nume-
rose telefonate all'allora coman-
dante della base di Guantanamo,
il generale Geoffrey Miller, tra-
sferito quindi a dirigere proprio
Abu Ghraib. «Chiamava almeno
una volta alla settimana».
Human Right Watch - una delle
organizzazioni che si battono per
la chiusura di Guantanamo - ha
esaminato una copia integrale
del verbale di interrogatorio di
Al-Qahtani e ritiene che le tecni-
che con cui è stato condotto rien-
trino a pieno titolo nelle torture e
siano in violazione di tutte le leg-

gi e i trattati internazionali sul
trattamento dei prigionieri. Hu-
man Right Watch ha chiesto l'im-
mediata nomina di un gran giurì
per indagare sulle responsabilità
di Rumsfeld. «La questione a
questo punto non è se Rumsfeld
debba dare le dimissioni, ma se
merita di essere incriminato e ri-
mandato a giudizio - spiega Joan-
ne Mariner, responsabile del pro-
gramma antiterrorismo dell'orga-
nizzazione - La testimonianza
giurata del colonnello Schmidt
suggerisce che Rumsfeld fosse
perfettamente al corrente degli
abusi cui è stato sottoposto
al-Qahtani». Gli esperti di diritto
sottolineano che il segretario alla
Giustizia Alberto Gonzales non
ha alcuna credibilità per investi-
gare su questo caso in quanto di-
rettamento coinvolto nello scan-
dalo per aver stilato il parere le-
gale servito all'amministrazione
Bush per negare l'applicazione
della Convenzione di Ginevra a
Guantanamo.
Le prove che inchiodano il capo
del Pentagono al vergognoso ca-
pitolo delle torture emergono in
una situazione di già grave diffi-
coltà per Rumsfeld, le cui dimis-
sioni sono state chieste pubblica-

mente da sei generali in conge-
do, che lo accusano di arroganza
e di imperdonabili errori nella
pianificazione della campagna
in Iraq. George W, Bush sinora
lo ha difeso a spada tratta: «Il se-
gretario Rumsfeld è esattamente
il tipo di leader energico e risolu-
to di cui l'America ha bisogno in
questo momento difficile». Da
quando l'amministrazione Bush
ha lanciato la sua Guerra globale
al terrorismo, per la sequela di
scandali sui prigionieri torturati
sono finiti nelle maglie della giu-
stizia solo militari di basso ran-
go. Le organizzazioni per la dife-
sa dei diritti umani hanno sem-

pre insistito che le responsabilità
andavano cercate molto più in al-
to. L'ultimo rapporto venuto alla
luce ne è la prova.
Tra il novembre del 2002 e il
gennaio del 2003, Al-Qahtani
per sei settimane è stato intenzio-
nalmente privato del sonno, for-
zato a restare in posizioni scomo-
de e dolorose, umiliato con prati-
che sessuali prese dai peggiori
fumetti a luci rosse, nutrito artifi-
cialmente attraverso sonde endo-
venose inserite nelle braccia e
purgato ripetutamente con cliste-
ri. Non è chiaro il valore delle in-
formazioni estorte con questi si-
stemi.
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Mosca, Khodorkovski
aggredito in carcere
Il petroliere russo nemico di Putin
sconta condanna per frode fiscale
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Rapporto accusa:
torture, Rumsfeld
direttamente coinvolto
Filo telefonico tra il capo del Pentagono
e i carcerieri di Guantanamo

Un nuovo capitolo si aggiunge al
conflittuale rapporto dell' ex pa-
tron della Yukos Mikhail Kho-
dorkovski con i suoi carcerieri
del campo di lavori forzati di Kra-
snokamensk, in Siberia: l'illustre
detenuto ha denunciato di essere
stato ferito con un'arma da taglio
da un compagno di cella, ma i
vertici della prigione minimizza-
no e lo accusano di voler esagera-
re i fatti. Stando alla versione di
Khodorkovski, pubblicata sul
suo website e confermata dal di-
fensore Iuri Schmidt all'emitten-
te «Radio eco di Mosca», un gio-
vane compagno di cella lo avreb-
be aggredito nel sonno con un'ar-
ma di fabbricazione artigianale,
una sorta di coltello. L'ex magna-
te del petrolio sarebbe stato ferito
al volto e avrebbe dovuto ricorre-
re all'ospedale del carcere, dove
gli sarebbero stati messi diversi
punti di sutura. Il direttore della
prigione, Iuri Kalinin, ha mini-
mizzato: stando a lui, si sarebbe
trattato di un semplice litigio
«con un giovane amico» poi de-
generato in rissa, e Khodorko-
vski avrebbe ricevuto soltanto un
pugno sul naso, che gli avrebbe
lasciato una semplice abrasione.
Schmidt e il website dell'ex pa-
tron di Yukos affermano che le
autorità carcerarie avrebbero in-
vece trovato, in una perquisizio-
ne degli effetti dell'aggressore,
un coltello e un rasoio, e nono-
stante ciò non avrebbero avviato
inchieste o provvedimenti disci-
plinari.
Khodorkovski è stato condanna-

to a otto anni di reclusione che
sconta nel lager siberiano - peri-
colosamente vicino a delle minie-
re d'uranio, sottolineano i suoi fe-
delissimi e le organizzazioni
umanitarie - per frode fiscale e ri-
ciclaggio, al termine di un brac-
cio di ferro tutto politico con l'au-
toritario presidente Putin.
La guerra con il Cremlino è costa-
ta lo smembramento di Yukos -
in gran parte assorbita dalle com-
pagnie statali, che hanno anche ri-
levato il debito della società con
le banche straniere - e in pratica il
suo fallimento. Platon Lebedev,
il numero due della Yukos, scon-
ta anch'egli un lungo periodo di
detenzione in un carcere duro. I
rapporti con la prigione sono stati
sin dall'inizio poco idilliaci: Kho-
dorkovski ha subito ben due
provvedimenti disciplinari, fra
cui sette giorni di cella di rigore,
per motivi futili. L'ex magnate,
che ha anche denunciato restri-
zioni poco chiare nei suoi diritti
durante gli incontri con gli avvo-
cati, aveva chiesto nei giorni
scorsi un trasferimento in un pe-
nitenziario più vicino a Mosca -
la legge prevede la possibilità per
un detenuto di domandare un av-
vicinamento alla sua residenza
abituale -, ma la domanda è stata
respinta. Secondo i difensori di
Khodorkovski, le autorità carce-
rarie di Krasnokamiensk stareb-
bero facendo di tutto per mettere
l' illustre «ospite» in condizione
di non poter usufruire della scar-
cerazione anticipata per buona
condotta.
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